
Il negoziato
La Commissione
interviene
anche sul nodo Ong.
«Il codice?
Abbiamo un ruolo
soltanto consultivo,
tocca a voi portare
avanti nuove regole».
Sì all’embargo
di gommoni in Libia

Frontex. Nata come agenzia per le fron-
tiere esterne, nell’autunno del 2016 è sta-
ta trasformata in un vero e proprio corpo
europeo di guardie di frontiera e costiera,
con un mandato molto più ampio. Que-
sto prevede la possibilità di verificare i
punti deboli della protezione delle fron-
tiere esterne in uno Stato membro, con un
piano per arginarlo con l’ausilio di perso-
nale Ue, oltre a provvedere a rimpatri di
migranti irregolari da più Stati membri. Ge-
stisce inoltre varie missioni nel Mediter-
raneo.
Triton. Lanciata nel novembre 2014 per
sostituire la missione italiana Mare No-
strum, ha come principale compito la ri-
cerca e il salvataggio in mare di migranti
irregolari tra l’Italia e la Libia. Vi parteci-
pano 26 Stati membri Ue, con 350 fun-
zionari e 11 navi. È gestita da Frontex con
coordinamento italiano. Il mandato pre-
vede che gli sbarchi dei migranti salvati av-
vengano esclusivamente in porti italiani.
Nel 2016 ha salvato 48.800 migranti in
mare.
Eunavfor Med "Sofia". Partita nell’ago-
sto 2015, guidata dall’ammiraglio italiano
Enrico Credendino e con il quartier gene-
rale a Roma, ha il compito anzitutto di in-
tercettare e ostacolare le attività di traffi-
canti di uomini. Tra le sue funzioni, il mo-
nitoraggio delle attività, la distruzione del-
le barche usate dai trafficanti, la parteci-
pazione all’embargo Onu alle armi alla Li-
bia e anche l’addestramento della Guar-
dia costiera libica sotto il comando del
premier di unità nazionale libico Fayez al
Sarraj. Siamo per ora alla fase 2a, la 2b
richiederebbe l’intervento in acque libi-
che, su cui però rimane una forte resi-
stenza di vari Stati membri e per cui ser-
virebbe un invito esplicito da Tripoli. 
Eubam Libia. È la missione Ue per aiu-
tare la Libia a tutelare le frontiere terrestri.
Lanciata nel 2013, e in scadenza il 21 a-
gosto prossimo, ieri è stata prorogata fi-
no al 31 dicembre 2018 dai ministri degli
Esteri. Il mandato prevede il sostegno al-
le autorità libiche a migliorare la protezio-
ne delle frontiere, soprattutto nel sud del
Paese, anche con l’invio di personale di
addestramento. (G.M.D.R.)

da sapere
Frontex, Triton, Sofia
Le missioni in mare

Permessi umanitari, no dell’Ue
E l’Austria rilancia sul Brennero
Bruxelles a Roma: coi visti ci sarebbe un impatto su Schengen
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

isti umanitari per 200mila migranti irregolari
sbarcati in Italia? Meglio di no. A Bruxelles, ma
anche a Vienna, pronta a chiudere il Brennero,

le prime reazioni alle idee circolate in questi giorni non
sono certo positive. «Se la cosa venisse fatta – ha detto
Sebastian Kurz, capo della diplomazia austriaca al ter-
mine del Consiglio Esteri ieri a Bruxelles – protegge-
remmo la frontiera del Brennero. Di certo non per-
metteremmo che la gente possa liberamente andare a
nord». Il ministro dell’Interno di Vienna, Wolfgang So-
botka, ha però precisato che «attualmente la collabo-
razione con l’Italia è ottima, la situazione è stabile con
arrivi tra i 15 e i 25 al giorno al Brennero».
La Commissione Europea non si pronuncia, ma fonti
comunitarie fanno ben capire che Bruxelles è decisa-
mente scettica. Anzitutto, la direttiva tirata in ballo in
questi giorni per i permessi umanitari (la 55 del 2001),
spiegano a Bruxelles, fu creata dopo la crisi del Kosovo
nel 1999 con centinaia di migliaia di kosovari che cer-
cavano asilo nell’Ue. Non è la situazione dei massicci
afflussi verso l’Italia, dei quali oltre l’80% sono migran-

ti «economici». Per chi non
chiede asilo, resta respon-
sabilità nazionale. Tuttavia,
dopo la crisi del 2011 (con
il massiccio arrivo di tuni-
sini in Italia diretti in Fran-
cia) furono emanate linee-
guida Ue, che specificano
che la concessione di visti
e permessi di soggiorno
hanno impatto su Schen-
gen. Uno Stato deve dun-
que emettere solo docu-
menti provvisori che non
equivalgano a visti e non
consentano di spostarsi in
tutta l’area Schengen. Infi-
ne il Piano d’azione per il

Mediterraneo Centrale presentato dalla Commissione
il 4 luglio, sottolinea che «l’Italia dovrebbe utilizzare re-
strizioni alla residenza o al libero movimento ed evita-
re di fornire documenti di viaggio».
Bruxelles ieri ha del resto smentito un «via libera» al co-
dice di condotta per le Ong, semplicemente perché ha
un mero ruolo consultivo. «L’Italia – ha detto una por-
tavoce – ha consultato la Commissione e noi abbiamo
fornito i nostri consigli legali, su cosa sia giuridicamente
solido e utile a livello operativo». A questo punto è l’I-
talia che «dovrà, sulla base di ciò che è stato discusso,
portare avanti il codice e completarlo, dopo aver con-
sultato le Ong». La bozza uscita dalla riunione di venerdì
salva tutti i principi cari all’Italia, ma corregge alcune
sviste di natura giuridica. Ad esempio non si dice più
che alle Ong è «vietato assolutamente» di entrare nel-
le acque libiche (non sta all’Italia vietarlo), ma che le
Ong si «impegnano» a non farlo. Rimane «l’impegno»
a non spegnere i trasponder, a non comunicare con i
migranti a terra, anche se si sfumano alcuni aspetti. Ad
esempio che le Ong straniere facciano riferimento al
Coordinamento marittimo del Paese di provenienza: si
ricorda che comunque il coordinamento resta all’Ita-
lia. Rimane però il punto centrale: «la mancata ottem-
peranza degli impegni indicati nel codice di condotta
– si legge nell’ultima bozza – può risultare in misure ef-
ficaci e proporzionate», tra cui «il rifiuto di consentire
gli sbarchi in porti nazionali».
Ieri, inoltre, come previsto è stato rinviato il rinnovo
della missione navale militare Ue Eunavfor Sofia, che
scade il 27 luglio. «Non vedo alcun problema partico-
lare con alcun Paese», ha tranquillizzato l’Alto rappre-
sentante per la politica estera Ue, Federica Mogherini.
A chiedere un rinvio sono state la Svezia e la Gran Bre-
tagna, per un passaggio parlamentare, cui si è aggiun-
ta l’Italia, che spera di poter ottenere che si «sganci» la
missione da quella di salvataggio in mare Triton (che
prevede che tutti gli sbarchi siano in porti italiani), in
modo da poter ridiscutere la questione dei porti. Le
chance per l’Italia, però, sono minime: per cambiare il
mandato di Sofiaservirebbe l’unanimità ed è noto il no
di tanti Stati all’idea di aprire i propri porti. Ieri infine i
ministri hanno varato un embargo alla vendita di gom-
moni in Libia, nel caso vi siano «ragionevoli motivi di
credere che saranno usati dai trafficanti».
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Il ministro degli
Esteri di Vienna,
Kurz: se dovesse
esserci un via
libera ai
documenti per i
migranti, pronti
a proteggerci

L’ipotesi italiana di concedere visti umanitari era già stata ridimen-
sionata in mattinata dal ministro degli Esteri italiano, Angelino Al-
fano. Il tema «non è al nostro ordine del giorno. I numeri sono sta-
ti fatti dai giornali e mai nel governo italiano» aveva precisato il re-
sponsabile della Farnesina, arrivando a Bruxelles per il Consiglio
dei ministri degli Esteri Ue. Era stato il "Times" a lanciare il sasso
sulla base di un colloquio con il senatore Pd Luigi Manconi, presi-
dente della Commissione diritti umani, che poi aveva ribadito di a-
ver parlato della cosa con lo stesso ministro dell’Interno Marco Min-
niti. Il quotidiano britannico aveva parlato della possibilità come di
un’ «opzione nucleare» dell’esecutivo per gestire la crisi migranti.
Ma anche dal Viminale fanno capire che quest’idea non è mai sta-
ta sul tavolo. Alfano ha appunto precisato che non «è una questio-
ne che noi abbiamo all’ordine del giorno – ha detto . Di certo ab-
biamo una strategia che vuole essere efficace e ha la necessità di
una cooperazione europea».

La Farnesina aveva già smentito:
il tema non è all’ordine del giorno

Nuove tensioni sull’accoglienza
«Sprar, i Comuni si muovano»
Messina, giovedì il vertice. La spinta dell’Anci

a “battaglia” sui mi-
granti dei sindaci dei
Nebrodi, nel Messine-

se, s’è risolta con una convo-
cazione in Prefettura, fissata
per giovedì. E – prima dell’in-
contro che oggi dovrebbe
metterli tutti d’accordo, in 40,
su una linea comune da a-
dottare – con qualche scara-
muccia: il sindaco di Ca-
stell’Umberto, Vincenzo Lio-
netto, che annuncia la pre-
senza di un presidio «perma-
nente e pacifico» davanti al-
l’ex albergo Canguro (al cen-
tro delle polemiche nel
weekend per l’accoglienza di
50 profughi), il collega del co-
mune limitrofo di Sinagra, Ni-
no Musca, che lo smentisce
rivelando che «di presidi sul

L posto non c’è traccia, anzi. Ie-
ri i ragazzi di un’associazione
della zona hanno affisso ban-
diere della pace e striscioni di
benvenuto per i migranti».
Il livello di tensione sul nodo
accoglienza, in ogni caso, re-
sta alto in Sicilia. «La vera e-
mergenza non sono i nume-
ri degli sbarchi ma i tempi in-
credibili della burocrazia, che
fanno lievitare i costi della
macchina dell’accoglienza. Se
per ottenere i documenti i mi-
granti devono aspettare due
anni e mezzo invece che 30-
60 giorni è evidente che il si-
stema si inceppa» spiega
Franco Calderaro, sindaco di
Castellana Sicula, piccolo
centro in provincia di Paler-
mo dove hanno trovato casa

57 migranti ospitati all’ex ho-
tel Mariano in viale del Risor-
gimento. Nella cittadina, che
fa parte del Parco delle Ma-
donie, vivono poco più di
3mila persone, ma di «feno-
meni di razzismo e intolle-
ranza fino ad ora non c’è mai
stata l’ombra». Merito anche
dei «numeri contenuti» per-
ché «se si iniziano ad accata-
stare le persone in strutture
non idonee non si può certo
parlare di accoglienza». Soli-
dale con le motivazioni della
protesta dei Nebrodi è invece
la prima cittadina pentastel-
lata di Porto Empedocle, Ida
Carmina: «Si sta innescando
una vera e propria guerra tra
poveri. La legislazione an-
drebbe cambiata consenten-

do alle amministrazioni loca-
li di essere coinvolte, infor-
mate e di poter esprimere il
proprio parere. E poi occor-
rerebbe sistemare i migranti
là dove le condizioni di vita
sono migliori. Qui, davanti a
una crisi terribile, con un nu-
mero di disoccupati che cre-
sce e con la difficoltà per mol-
te amministrazioni locali a
pagare gli stipendi, la rabbia e
l’insoddisfazione dei cittadi-
ni non possono che crescere».
Il problema lo conosce bene
anche il presidente dell’Anci,
il sindaco di Bari Antonio De-
caro: «Ancora adesso, su cir-
ca 8.000 comuni italiani, più
di 5.500 non ospitano mi-
granti. Mi rivolgo ai sindaci –
è il suo appello – : aderite al
programma Sprar (il Sistema
per i richiedenti asilo e rifu-
giati) e il Viminale dovrà ri-
spettare la quota di tre immi-
grati per mille cittadini». Ma il
mal di pancia cresce, col Con-
siglio regionale dell’Anci Sici-
lia che esprime «forte preoc-
cupazione» e il vicepresiden-
te Anci e sindaco di Pergola
Francesco Baldelli che in se-
rata annuncia di voler chie-
dere allo stesso De Caro la
convocazione immediata di
un Ufficio di presidenza. Sul
tavolo anche i malumori del
resto d’Italia, capofila i sinda-
ci di Domodossola Lucio Piz-
zi (che nei giorni scorsi aveva
chiesto un coprifuoco forza-
to per i migranti nei centri
d’accoglienza) e quello di Go-
ro Diego Viviani (preoccupa-
to che il clima possa arroven-
tarsi e portare di nuovo alle
barricate dell’autunno scor-
so). (V. Dal.)
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i comincia e si finisce con l’Iraq e due
donne yazide: Hazar, prigioniera del
Daesh per quattro mesi assieme ai suoi
tre bambini; e Nasren, affetta da Dpts

(Disturbo post-traumatico da stress). In mezzo
altri sei volti per altrettante e più storie, dal
Kenya al Messico, dal Vietnam al Perù. È la col-
lana #VoltiDiSperanza, otto instant book scrit-
ti dal sacerdote bergamasco don Gigi Ginami
ed edita da Velar, che viene presentata alle 19 di
oggi a Roma presso la Sede di rappresentanza
del Banco Bpm (Palazzo Altieri, piazza del Ge-
sù 49, secondo piano).
Gli otto piccoli volumi servono anche a sostenere
la Fondazione Santina Onlus e l’associazione
Amici di Santina Onlus, intitolate a Santina
Zucchinelli, apostola della carità, mamma di
don Gigi. Che ha intrapreso un pellegrinaggio
nei luoghi di sofferenza per incontrare gli "scar-
ti" e da loro apprendere. È una scelta precisa
quella dei "volti": un volto campeggia sulla co-
pertina, a un volto corrisponde il nome che dà

il titolo a ogni volume. La lezione è trasparen-
te: i poveri, gli esuli, gli abusati, gli scartati so-
no non una massa anonima e informe ma tan-
ti singoli volti con una propria storia e soffe-
renza.
Ginami ascolta, abbraccia e racconta. Ed è tan-
tissimo, perché è ciò che pochissimi fanno. Alla
fine dell’incontro, Hazar confida a don Gigi: «Da
quando sono arrivata qui (in salvo in territorio
curdo, ndr) tu sei la prima persona che parla
con me per due ore. La mia storia non interes-
sa a nessuno, è da cancellare e dimenticare, tu
invece sei venuto da lontano e mi hai regalato
un bacio di consolazione e tanta misericordia,

tu sia benedetto per tutto questo».
Questi piccoli, preziosi libri servono appunto a
non cancellare né dimenticare. Servono, scrive
Ginami, a «condividere povertà per dare spe-
ranza». Commentando la tragica vicenda del-
la messicana Gaby, a cui hanno rapita e uccisa
la figlia Erika (volume a cui ha collaborato la
nostra Lucia Capuzzi), Ginami scrive: «In que-
sti viaggi vieni curato dalla tua stupidità. I po-
veri e i disperati diventano tuoi maestri di vita
e ti insegnano a distinguere il superfluo dal ne-
cessario, a ridisegnare la vita su priorità vere, a
fuggire ciò che appare e ti inganna per incon-
trare la vita vera».
Ginami sale in cima al carcere di Challopalca,
5000 metri d’altezza in Perù, a varcare la porta
santa della galera; e scende in Vietnam e Kenya,
nel suo pellegrinaggio fatto di opere di miseri-
cordia  spirituali e corporali. Che racconta con
emozione, a voce bassa. Una voce che a volte
sembra quasi sentir tremare.
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Un prete e otto storie

Un pellegrino
tra gli "scartati"

UMBERTO FOLENA
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DEI NUOVI ARRIVI

A sinistra: la frontiera del Brennero, dove finora la situazione è
rimasta tranquilla. Sopra: il ministro degli Esteri austriaco,
Sebastian Kurz, che ieri ha avvisato l’Italia sui propositi del suo
Paese in caso di concessione dei permessi umanitari


